PALAZZO GROSSI

a Castiglione di Ravenna Via G. Zignani

Il 21 gennaio 2004 l’Associazione Culturale Castiglione “U. Foschi” ha organizzato un incontro per illustrare e approfondire origini, storia e architettura del “simbolo” di Castiglione impropriamente definito, come vedremo, “Il Castello”.

La Sala Omicini presso la Sede della Circoscrizione di Castiglione di Ravenna era quasi al completo con una sentita e numerosa partecipazione che ha coinvolto praticamente tre generazioni. Fra il pubblico infatti vi erano bambini e nonni.

L’incontro è stato magistralmente condotto dalla Professoressa Elisa Venturi, originaria e residente a Cannuzzo di Cervia, laureata in “Lettere”,  con la proiezione di diapositive,  da Lei stessa prodotte, che ci hanno illustrato i particolari più interessanti del Palazzo.

Cenni storici:

Nel 1461 troviamo l’atto in cui Battista Grossi, in un documento notarile con il Vescovo di Cervia, parla appunto della costruzione di una casa nel luogo dove oggi sorge il Palazzo.

Ma solo nel 1560 Pietro Grossi da incarico all’Arch. Giovanni di Jacopo da Canobio per costruire (si potrebbe anche pensare ad un ampliamento del pre-esistente edificio) il Palazzo che vediamo oggi nelle attuali forme architettoniche in via Zignani a Castiglione di Ravenna. I lavori terminarono nel 1565.

Considerazioni Architettoniche:

Palazzo Grossi può essere considerato un edificio “ibrido”  dal punto di vista architettonico, a metà fra un Castello e una Villa di campagna.

Viene considerato residenza estiva e riserva di caccia dei Conti Grossi. Probabilmente, a quei tempi, tutto attorno vi era una fitta boscaglia.

L’aspetto turrito con elementi difensivi tipo:

· il muro a scarpa alla base;

· sui lati SE e NW sono ancora ben visibili sopra i portoni d’ingresso le fessure che ospitavano le catene e i bolzoni per i ponti levatoi a testimonianza che in origine il Palazzo era probabilmente circondato da un fossato, alimentato dall’acqua del vicino fiume Savio, a scopi difensivi;

· molto belli e caratteristici nella parte alta i beccatelli a sostegno delle arcatèlle che, in questa costruzione sono puri elementi decorativi ma, nei castelli medioevali, sorreggevano le passerelle di gronda per le sentinelle; 

ci riportano alle costruzioni fortificate dell’Alto Medio Evo (fino all’anno Mille), tipiche della società feudale.

Questo Palazzo sorge invece nel ‘500, epoca delle Signorie e del Rinascimento e può essere considerato una Villa Patrizia del ‘500/’600 fortificata con elementi costruttivi del periodo storico precedente per inerzia costruttiva.

E’ un Palazzo molto importante, elencato fra i Monumenti Nazionali, unico in Emilia-Romagna. Un Palazzo analogo si trova nei pressi di Trento. Assomiglia molto al Palazzo dei conti Rasponi a Savarna, ha elementi abbastanza simili al Collegio dei Nobili di San Michele e al Palazzo Bulgarnò di Cesena.

Ha struttura quadrata simmetrica di m. 28,50 di lato con 4 torrette agli angoli.

E’ dotato di 4 stupendi comignoli. 

All’interno vi sono 4 piani:

· al seminterrato si trovano le cantine. Molto belle le volte in laterizi che sostengono il piano terra. Leggende parlano dell’esistenza di un “pozzo-rasoio” per ospiti non graditi e di un passaggio sotterraneo di fuga che portasse a Castiglione di Cervia passando sotto il fiume Savio, ma di questi non v’è traccia. Il piano interrato non è continuo sotto tutto il Palazzo ma è visitabile solo una parte;

· si accede al piano terra dai 2 portoni d’ingresso (lato SE  e NW, attigui alla facciata che dà su Via Zignani) attraverso un androne passante che comunica da lato a lato, retto da stupende volte ad ombrello in mattoni ed intonacate. Nel punto di congiunzione di tutte le unghie delle volte vi è lo stemma della “Casata”, un leone rampante con una rosa, simbolo dei Conti Grossi, detti anche “Fioroni”. Dall’androne si accede a 4 ampie sale in cui trovano giusta collocazione 2 interessanti camini, uno in particolare, molto bello e ben conservato, che riporta sulla sommità un cartiglio all’interno del quale si legge la data 1565 (anno di consegna del Palazzo ai Conti Grossi) e la dedica a “Petri Grossi”. L’altro camino del Palazzo, pezzo molto importante, pur avendo subito probabilmente atti vandalici, ricorda le forme del “manierismo” in cui vediamo la forza artistica già presagio del Barocco;

· il primo piano presenta una situazione priva di decorazioni con sale vuote e semplici. I solai in legno sono stati da tempo puntellati ma lo stato delle travature è discreto considerando l’età;

· salendo al sottotetto si può notare un interessante intersezione di travi che sorreggono il tetto recentemente restaurato ad opera del Comune di Ravenna, attuale proprietario dell’edificio.

Il Palazzo inizialmente sembra fosse interamente intonacato con la tecnica della “scialbatura” (calce, gesso e sabbia), ma con le intemperie l’intonaco si è completamente sgretolato ed è sparito. Questa tesi è stata ipotizzata avendo trovato tracce di intonaco nelle pareti esterne nei punti più riparati dalle arcatèlle. 

Cenni storici sulla famiglia Grossi:

I Grossi erano guerrieri di Mandello del distretto di Milano, mercenari che prestarono il loro servizio alla Serenissima Repubblica di Venezia per la conquista di Ravenna.

Il primo a stabilirsi a Ravenna fu Pietro che, dalla Repubblica di Venezia ebbe in dono, per i suoi servizi prestati in occasione della conquista della città, la tenuta di “Brusabecco” a Castiglione di Ravenna, confiscata ai Polentani che però l’avevano avuta in enfiteusi dal Vescovo di Cervia. Da qui la lunga vertenza fra il Vescovo e la Repubblica di Venezia, e in questo quadro si inserisce il famoso viaggio per mare a Venezia del Vescovo Pietro Barbo (poi Papa Paolo II) che diede origine alla cerimonia cervese dello sposalizio del mare che si celebra ogni anno il giorno dell’ascensione.

Pietro era “Colonnello di fanteria” e per meriti militari fu nominato Senatore e membro dei Consiglio dei Savi della Città.

Pietro ebbe diversi figli fra cui Andrea, Capitano dei Fanti a cui fu affidata la custodia di Padova, Gregorio che perì nella famosa strage dei Savi compiuta da Rasponi nel 1522, Cesare che concorse alla presa di Pavia e Battista, “Colonnello d’Infanterìa” che per meriti militari fu nominato Castellano della Rocca Brancaleone che i Veneziani stavano erigendo a Ravenna. La Repubblica di Venezia poi esentò Lui e i suoi discendenti da ogni dazio e taglione. Fu il figlio di Battista, Pietro Grossi, con lo stesso nome del nonno, a costruire il Palazzo di Castiglione.

Il contratto della costruzione fu stipulato da lui con Giovanni di Giacomo da Canobio il 17/04/1560, come appare dai rogiti Da Porto.

I Conti Grossi ebbero varie abitazioni durante il periodo di permanenza a Ravenna. Probabilmente la principale era quella che si trova nell’angolo fra le vie XIII giugno e Paolo Costa, di fronte al Palazzo Spreti, ora Casa del Popolo.

Altra casa dei Grossi era il famoso Palazzo Barbucchielli in via di Roma, venduto dal conte Pietro Grossi, figlio di Agostino, verso il 1850 al Dr. Sebastiano Fusconi.

La meglio conservata è casa Vignuzzi in via Mariani. L’incorniciatura marmorea del portone si orna, tuttora, di una rosa, elemento dello stemma dei Grossi.

Nel 1850 di questo casato restava il Conte Pietro figlio di Agostino e della Contessa Serafina Pasolini. Rimane incerta la data del crollo economico di questa famiglia che ad un certo momento, scompare dalla storia di Ravenna.

Non si sa con precisione ma attorno ai primi dell’’800 i conti Grossi vendettero il Palazzo al Dr. Gaetano Bonanzi. 

Restò di proprietà dei Conti Rasponi-Bonanzi per  circa 1 secolo poi agli inizi del ‘900 fu venduto ad una Cooperativa Agricola poi sede della manifattura del Tabacco.

Nell’immediato dopo-guerra fu anche utilizzato da Scuola e sede della Caserma dei Carabinieri.

Durante il periodo in cui è stato utilizzato per la produzione del tabacco era stata eretta, fra via Zignani e l’edificio stesso, una palazzina che ospitava gli impianti per l’essicazione della famosa pianta scoperta nel “Nuovo Mondo”. 

Il Palazzo veniva utilizzato come deposito/magazzino e per la stagionatura finale della preziosa pianta. Alcuni studiosi hanno affermato che le esalazioni del tabacco avrebbero preservato meglio le strutture portanti in legno dell’edificio avendo tenuto lontano le tarme.

Dibattito:

Nella facciata che da su Via Zignani si vede ancor oggi un’apertura che serviva da porta di collegamento alla palazzina antistante, attraverso una passerella coperta.  

Sull’argomento si è acceso un’interessante dibattito sull’opportunità o meno, nella fase del restauro, di lasciare tali segni evidenti di mutamento dell’edificio rispetto al progetto iniziale. 

Piaccia o no, è comunque emerso che l’orientamento della Sovrintendenza ai beni culturali e artistici del nostro Paese è di conservare i beni nello stato in cui si trovano e di lasciare le tracce del tempo e della storia vissuta.

E’ inoltre emerso che attualmente il solaio del sottotetto è pieno di escrementi di piccioni e altri uccelli che, col peso e l’umidità, potrebbero compromettere le strutture portanti e la buona conservazione del Palazzo.

Si rende pertanto necessario con urgenza un intervento di pulizia e di installazione di reti di protezione nelle finestre e nei lucernai al fine di non permettere ai volatili di entrare.

Il presente articolo vuole altresì essere un invito all’Amministrazione Comunale di prendere nella dovuta considerazione il problema prima che si verifichino danni irrimediabili alle strutture portanti.

Marcello Fariselli

Associazione Culturale Castiglionese “U. Foschi”.

Le informazioni sopra riportate sono state tratte dagli Atti di un Conferenza intitolata: “Anno 1565 e dintorni: Palazzo Grossi a Castiglione, i Nobili e il Contado” tenuta presso la Biblioteca Oriani di Ravenna il 26/10/1996 e organizzata dall’Associazione Culturale di volontariato “L’età dei Castelli e delle Signorie” con il Patrocinio del Comune di Ravenna.

Relatori: Arch. Emilio Roberto Agostinelli;

Prof. Umberto Foschi;

Prof. Massimo Montanari.

Chi volesse eventualmente approfondire l’argomento può rivolgersi c/o la Biblioteca Oriani di Ravenna oppure presso la Delegazione di Castiglione di Ravenna per leggere la relazione.

Inoltre vi suggeriamo il sito internet www.etacastelli.it dove eventualmente potrete avere alcune informazioni sul Palazzo Grossi.

